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TRASPORTO PUBBLICO
LA MOBILITÀ SOSTENIBILE

I NUMERI
L’associazione rappresenta 600 imprese
in Italia con un fatturato di circa 12 miliardi
di euro, 100 mila addetti e 47 mila autobus

A CHE PUNTO SIAMO IN PUGLIA
La Regione ha acquistato 849 nuovi autobus
(580 extraurbani e 269 urbani), consentendo il
rinnovo dei mezzi più vetusti all’85% del parco

Bus elettrici, la transizione sia graduale
L’appello dell’Anav (Confindustria) durante la celebrazione degli 80 anni di attività

dal nostro inviato
MARISTELLA MASSARI

l MONOPOLI. Il parco mez-
zi per il trasporto pubblico su
gomma della Puglia è stato
rinnovato per circa l’85% dei
mezzi più inquinanti. Tra ri-
sorse del Pnrr, Fondi di coe-
sione e sviluppo e Pon, la
Regione Puglia ha acquistato
complessivamente 849 nuovi
autobus (580 extraurbani e
269 urbani), consentendo il
rinnovo materiale rotabile su
gomma dei mezzi Euro1, Eu-
ro2 ed Euro3 che erano an-
cora circolanti e per circa il
30% dell’intero parco autobus
regionale. Il dato è emerso nel
corso dell’intervento del pre-
sidente della Regione Michele
Emiliano durante l’evento ce-
lebrativo per l’80esimo an-
niversario di Anav (Associa-
zione nazionale Autotraspor-
to Viaggiatori di Confindu-
stria) celebrato ieri a Mo-
nopoli. L’associazione rap-
presenta circa 600 imprese su
tutto il territorio nazionale
all’interno di un sistema che
ha un fatturato complessivo
di circa 12 miliardi di euro,
100 mila addetti e 47 mila
autobus.

Durante l’evento, Anav ha
presentato uno studio realiz-
zato dal Politecnico di Milano
che ha messo in luce i van-
taggi di una transizione gra-
duale verso le alimentazioni
alternative per il rinnovo del
parco autobus in Italia. Lo
studio ha dimostrato che un
cambiamento più progressi-
vo, rispetto a un passaggio
repentino all’elettrico, favo-
risce un rinnovo più efficace
della flotta autobus, riducen-
do l'età media dei veicoli e
contribuendo significativa-
mente alla sostenibilità del

settore. Le simulazioni, con-
dotte per il periodo 2024-2033,
hanno rilevato che l’acquisto
di soli autobus elettrici per-
metterebbe di sostituire solo
il 37% della flotta urbana,
mentre una transizione gra-
duale, in linea con i vincoli
europei, consente una sosti-
tuzione del 48%, con un ef-
fetto positivo sull’età media
del parco, abbassandola sta-
bilmente di oltre un anno
rispetto allo scenario com-
pletamente elettrico.

«Una transizione più gra-
duale verso alimentazioni al-
ternative nel rinnovo del par-
co autobus del Tpl consente di
acquisire un numero mag-
giore di veicoli, con impatti

positivi sull'età media del
parco, che attualmente si at-
testa su valori molto elevati:
circa 9,5 anni per quello ur-
bano e 11,3 per quello extraur-
bano», ha commentato Nicola
Biscotti, presidente
dell’Anav. La ricerca ha inol-
tre valutato l’impatto sulle
emissioni climalteranti, che
rappresentano lo 0,7% del to-
tale delle emissioni del tra-
sporto passeggeri con auto-
bus. «In caso di una tran-
sizione rapida all’elettrico -
ha detto Biscotti - questa per-
centuale scenderebbe a poco
più dello 0,6%. Con un pas-
saggio graduale, invece, si ar-
riverebbe a circa 0,65%, una
differenza assolutamente tra-

scurabile».
Lo studio del Politecnico di

Milano ha anche sottolineato
che una transizione graduale
permette di affrontare meglio
le attuali criticità legate alle
alimentazioni alternative, co-
me la carenza di infrastrut-
ture di ricarica e rifornimen-
to, la limitata disponibilità di
veicoli, soprattutto per il tra-
sporto.

«Non si può correre verso
l'elettrico senza avere la cer-
tezza di avere una rete di-
stributiva dell’energia ade-
guata a gestire i servizi, e
soprattutto senza avere mezzi
sufficienti, perché le case pro-
duttrici rischiano di non es-
sere in grado di produrne in

quantità necessaria - ha sot-
tolineato il presidente della
Regione Puglia, Emiliano -.
Da qui, l'invito alla prudenza
e a passaggi graduali. In Pu-
glia sono ancora circolanti
pochissimi automezzi Euro2,
ma nel resto d'Italia sono an-
cora centinaia i bus imma-
tricolati nel 1998. Dunque,
piuttosto che lasciare in pro-
roga questi mezzi così for-
temente inquinanti in attesa
di un elettrico che non ha
ancora date certe, probabil-
mente sarebbe sensato pas-
sare ai cosiddetti Euro6, con
motori diesel evoluti, in gra-
do di abbattere moltissimo le
emissioni. Se occorreranno
ancora anni prima di passare

all'elettrico, lo si potrà co-
munque gestire la transizio-
ne migliorando la qualità del-
l'aria e anche del trasporto
pubblico. Convincere gli ita-
liani a lasciare l'auto non è
facile con autobus del 1998. È
molto più facile con autobus
del 2024».

Per Leopoldo Destro, de-
legato del presidente di Con-
findustria per Logistica, Tra-
sporti e Turismo «il trasporto
pubblico locale ha un ruolo
cruciale nel garantire la mo-
bilità delle persone, collegan-
do città, periferie e aree ru-
rali, ed è un servizio essen-
ziale per milioni di cittadini
che devono raggiungere i luo-
ghi di lavoro. Gioca un ruolo
chiave anche per il turismo,
un settore trainante per l'e-
conomia italiana. Inoltre, ha
un impatto rilevante sulla so-
stenibilità ambientale, ridu-
cendo il numero di veicoli
privati in circolazione e il
traffico, abbattendo così le
emissioni di Co2. Il Tpl può
dare quindi un contributo de-
terminante alla decarboniz-
zazione della mobilità. Ma
per rafforzare il settore, è
necessario adottare politiche
industriali mirate. Innanzi-
tutto, serve realizzare un si-
stema complessivo di mobi-
lità sostenibile attraverso: lo
sviluppo dell’intermodalità
col rafforzamento della mo-
bilità collettiva; la decarbo-
nizzazione dei trasporti e la
transizione verso le alimen-
tazioni pulite; la gestione in-
telligente della mobilità at-
traverso la digitalizzazione.
La parola d’ordine che deve
governare questo processo
deve essere gradualità» ha
concluso Destro.

michelangelo
Evidenziato
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La Regione ha diritto ad avere
le compensazioni territoriali
Amati e Delli Noci: «Ora bollette più leggere»

MICHELE DE FEUDIS

l BARI. Più compensazioni per la Regione Puglia connesse
alla concentrazione territoriale di impianti energetici nuovi, o
in fase di potenziamento o in via di trasformazione: questo è il
risvolto pratico della sentenza della Corte costituzionale n.165
che ha riguardato la legge pugliese n. 27 del 10 novembre 2023.
Fuori dalla numerologia, la Consulta, interpretando le pos-
sibilità di remunerazione per i territori ospitanti strutture
dedicate alla produzione dell’energia, ha stabilito che le com-
pensazioni territoriali da concentrazione, nella misura mas-
sima del 3% del valore commerciale del gas prodotto o tra-
sportato, possono essere applicate non alle società o strutture
già in esercizio (nessuna retroattività può essere prevista), ma
a quelle in fase di autorizzazione alla costruzione e all’in -
sediamento, o al potenziamento o alla trasformazione.

La legge pugliese, figlia di un iter complesso e al centro di
una dialettica rovente con il governo, offrirà ora la possibilità -
dopo la redazione di un regolamento ad hoc - di disporre di
nuove somme provenienti dalle compensazioni che multina-
zionali e aziende legate all’energia dovranno versare alla Re-
gione, per alleggerire le bollette dei pugliesi.

Spiega Fabiano Amati, presidente della Commissione Bi-
lancio della Regione: «La legge pugliese è salva e ci saranno
presto benefici per le tasche dei pugliesi, anche se abbiamo
perso ingenti risorse, principalmente da Tap, perché la legge
statale che abbiamo deciso di utilizzare (la legge Marzano, ndr)
è in vigore dal 2004. Potranno essere soggetti a compensazioni
gli impianti di gas, come il raddoppio Tap, altri gasdotti o
ancoraggio di navi per la rigassificazione, le rinnovabili come
le installazioni off shore. Bisognerà adesso predisporre in tem-
pi stretti un regolamento. La legge Marzano non è stata ap-
plicata da nessuna parte nei termini della Puglia, e questo
porterà benefici ai cittadini». Il tema ha anche un risvolto
politico: «Abbiamo scoperto che la materia delle infrastrutture
energetiche ha a che fare con la pace, visti gli effetti sull’eco -
nomia della scelta tragica di Putin nell’invasione dell’Ucraina,
e con la sicurezza ambientale, perché gas e rinnovabili sono
fonti di produzione di energie pulite», conclude Amati.

Sul tema è intervenuto anche l’assessore regionale allo svi-
luppo economico Alessandro Delli Noci: «Dopo un lungo iter
giudiziario che ha comportato, in accordo col Ministero
all’Ambiente, alcune modifiche all’impianto normativo, ora
con la decisione della Corte Costituzionale, si scrive l’ultimo
capitolo che esclude soltanto l’applicazione retroattiva dell’art.
2 della Legge approvando tutto il resto. Le misure di com-
pensazione e di riequilibrio ambientale e territoriale potranno
essere richieste solo per i nuovi impianti e per il potenzia-
mento degli esistenti, proporzionalmente fino al 3 per cento del
valore commerciale del volume del gas prodotto e trasportato».
«Il processo di decarbonizzazione su cui tanto stiamo inve-
stendo, prevede che la Puglia e i pugliesi siano protagonisti
delle sfide che stiamo affrontando. Per esserlo veramente, i
cittadini e i territori devono poter ricevere compensazioni
ambientali ed energetiche e vedere dunque trasformare la pre-
senza di impianti in vantaggi in termini sociali, ambientali e
anche economici con la riduzione del costo della bolletta»,
conclude Delli Noci.

ENERGIA, SENTENZA DELLA CONSULTA

ENERGIA Un impianto eolico off shore
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CAPITANATA
l Firmata una convenzione

tra l’amministrazione comu-
nale e il Dipartimento di Agra-
ria dell’Università di Foggia
per attività di ricerca, studi
ecosistemici, monitoraggi am-
bientali presso il Parco Na-
turale Regionale Bosco Inco-
ronata, il bosco di pianura più
grande d’Italia, area protetta e
sito di interesse comunitario.

“Nonostante la sua impor-
tanza anche storica e cultu-
rale, non solo paesaggistica, la
realtà ereditata era quella di
totale abbandono e degrado,
una discarica a cielo aperto",
ha detto Francesco Strippoli,
consigliere comunale del Mo-
vimento 5 Stelle e delegato dal
sindaco proprio proprio per la
valorizzazione del Bosco.

“A marzo scorso abbiamo
sostituito tutto l’arredo fati-
scente con tavoli panche nuovi
ed ecosostenibili e poi orga-
nizzato con associazioni am-
bientaliste e volontari un
eco-trekking per la pulizia del
bosco, poi abbiamo provve-
duto ai bandi per il servizio
antincendio e la sorveglianza,
e organizzato spettacoli mu-
sicali ed eventi anche in con-
comitanza con la Festa
dell’Apparizione della Madon-
na, che hanno richiamato nu-
merosi appassionati. Questa
convenzione con l'Università
rappresenta un ulteriore salto
di qualità nella valorizzazione
e riqualificazione di un pa-
trimonio dal valore inestima-
bile” ha sottolineato Strippo-
li.

La sindaca Maria Aida Epi-
scopo ha rimarcato “l’impor -
tanza della sinergia con l’ate -
neo, e la volontà dell’ammi -
nistrazione di aprirsi alla col-
laborazione e all’ascolto delle
numerose realtà associative

presenti sul territorio, perché
gli obiettivi da perseguire an-
che in materia ambientale so-
no decisivi per la crescita della
nostra comunità e necessitano
dell’apporto di tutte le più qua-
lificate e attente risorse del
territorio. Quello che si è fatto
in pochi mesi per il bosco
dell’Incoronata è davvero en-
comiabile ma non sorprenden-
te, perché ho sempre creduto
nelle potenzialità e qualità del-
le risorse umane che hanno a
cuore il bene comune e si
impegnano per cambiare un
presente che è immutabile sol-
tanto nella narrazione di chi
vuole unicamente distruggere

e affossare”.
Anche l’assessora all’Am -

biente Lucia Aprile si è detta
“entusiasta” del “percorso av-
viato con l’ateneo di Foggia, e
spero di attivare presto altre
convenzioni per potere am-
pliare la nostra azione e in-
cidere con maggiore profon-
dità sulle criticità esistenti”.

Il prof. Massimo Monteleo-
ne, docente di Ecologia agra-
ria del Dipartimento di Agra-
ria dell’Università di Foggia,
ha dichiarato la sua ammi-
razione “per il fervore ma-
nifestato dalla nuova giunta”
che ha determinato un riav-
vicinamento dell’ateneo che

era stato pienamente coinvol-
to nella nascita del Parco
dell’Incoronata, ma le difficol-
tà “notevoli” subentrate ave-
vano poi determinato un pro-
gressivo distacco. “L’accordo
quadro sarà verificato inizia-
tiva dopo iniziativa, passo do-
po passo, ma ci sono tutte le
premesse per costruire un rap-
porto proficuo e duraturo tra
Università e Comune” ha spie-
gato.

Il dott. Maurizio Gioiosa,
ricercatore presso il DAFNE,
ha illustrato i contenuti della
convenzione, che coprirà lo
studio delle relazioni e la tu-
tela della rete ecologica, della
fauna, dell’habitat circostante,
i riflessi anche nell’ambito
agricolo e le attività di mo-
nitoraggio.

Ferdinando Traversa, vice-
presidente di Wikimedia Italia
(la fondazione che cura l’en -
ciclopedia online Wikipedia)
ha invece illustrato il con-
corso fotografico “Wiki Loves
Earth Puglia” dedicato alle
aree naturali protette della Pu-
glia, bosco dell’Incoronata
compreso (per info, wikilove-
searthpuglia.it).

Tutela e valorizzazione
del bosco dell’Incoronata
sinergia Comune-AteneoIl bosco dell’Incoronata, sotto la conferenza
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IL SISTEMA GARGANO
FA GRANDI NUMERI

CON L’AEROPORTO A FOGGIA
PUÒ DECISAMENTE VOLARE

di FILIPPO SANTIGLIANO

Idati diffusi qualche giorno fa alla rassegna in-
ternazionale del turismo a Rimini hanno con-
fermato il Gargano come locomotiva del turismo

della Puglia e Vieste come indiscussa regina per
numero di “presenze” (sono quelle che contano ai fini
dell’industria alberghiera), con cifre nel complesso
più che soddisfacenti in una competizione sempre
più agguerrita tra i vari sistemi turistici italiani,
mediterranei e globali. Ecco, partire dall’idea di co-
struire un “sistema” è forse utile per cercare ri-
partenze e riposizionamenti e soprattutto aumentare
l’attrattività della provincia di Foggia che, sulla car-
ta, presenta un ventaglio di proposte difficili da tro-
vare altrove tutte insieme: mare, colline, borghi
“arancioni”, parchi e paesaggi, laghi, centri storici,
siti di interesse culturale ed archeologico, luoghi del
silenzio e dello spirito, poli religiosi e giacimenti
enogastronomici. Insomma, il materiale per riem-
pire depliant e spot non manca per continuare a
convincere i turisti sulla bontà della proposta brand
“Daunia-Gargano” come ribattezzato recentemente
dalla Camera di commercio di Foggia. Anche sul
fronte dei trasporti lo scenario è decisamente mi-
gliorato almeno per le medie lunghe distanze. L’ae -
roporto di Foggia è ormai operativo da quasi due anni
e pur con pochi voli comunque si sta ritagliando uno
spazio rilevante nel panorama commerciale. All’ap -
pello mancherebbero i charter che sono prerogativa
degli operatori turistici. Fino a qualche anno fa gli
operatori turistici del Gargano si lamentavano di
dover raccogliere turisti agli aeroporti di Pescara,
Bari o Napoli. Per fare un esempio, adesso lo scalo è a
60-70 minuti da Vieste, un raggio “internazionale”
più che favorevole per qualsiasi imprenditore tu-
ristico, il che significa arrivare da Berlino al Gargano
in tre ore. Se non è un cambiamento epocale poco ci
manca. In ogni caso per favorire il cambiamento
occorre appunto fare sistema e vendere il prodotto. A
breve ci saranno le grandi fiere internazionali dove si
spostano pacchetti di migliaia di turisti. L’aeroporto
c’è e l’occasione, è il caso di dirlo, va presa al “volo”.
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Il sogno dell’idrogeno verde si allontana I costi
non scendono e manca domanda

Energia. Nel mondo si moltiplicano i progetti cancellati, rinuncia anche uno dei
vincitori di sussidi della Europe Hydrogen Bank Appena il 12% degli impianti proposti
si è assicurato acquirenti e ci sono ancora incertezze regolatorie, così investire è un
rischio
Sissi Bellomo

Costi troppo alti, che non scendono come si sperava, regole ancora incerte, ma
soprattutto manca la domanda. E senza impegni di acquisto gli investimenti
diventano un azzardo. La febbre da idrogeno si sta di nuovo abbassando e il
termometro è il moltiplicarsi di annunci relativi a progetti rinviati o cancellati,
persino tra quelli che godono del sostegno di denaro pubblico.
Non è la prima volta che accade. Il vettore energetico è già stato protagonista in
passato di fasi di entusiasmo che si sono poi esaurite quando le aspirazioni si sono
scontrate con la realtà, che impone di gestire aspetti complessi sul fronte economico,
tecnologico e della sicurezza. Ma l’ennesima battuta d’arresto oggi avviene in un
contesto peculiare, in cui l’idrogeno – in particolare quello verde, prodotto con fonti
rinnovabili – è diventato per scelta politica un pilastro delle strategie di
decarbonizzazione in Europa, negli Stati Uniti e in molti altri Paesi. In questo periodo
peraltro ci sono evidenti segnali di frenata anche nell’adozione di altre tecnologie
“green”, dall’auto elettrica alle pompe di calore, considerate cruciali per la neutralità
climatica.
Le rinunce a investimenti nell’idrogeno sono ormai all’ordine del giorno e
coinvolgono anche società energetiche di primo piano. Tra gli annunci più recenti ci
sono quelli della danese Ørsted, specializzata in energia eolica, e dell’utility tedesca
Uniper, che hanno entrambe revocato piani per produrre idrogeno e carburanti
sintetici in Scandinavia. Il big norvegese degli elettrolizzatori Nel ha comunicato la
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perdita di un maxi ordine da 1 GW dovuta alla cancellazione del progetto Mississippi
Clean Hydrogen Hub, il più ambizioso negli Usa, da parte di Hy Stor Energy. Per il
concorrente francese McPhy è invece sfumata una commessa da 24 MW in Europa
centrale, che era stata promessa da un cliente non identificato: il motivo è «il ritiro
inatteso all’ultimo minuto dell’offtaker che avrebbe dovuto acquistare idrogeno
verde».
Dall’altro capo del mondo, in Australia, Origin Energy ha intanto rinunciato a
investire nell’Hunter Valley Hydrogen Hub, dichiarando che è troppo rischioso
impegnarsi in progetti ad alta intensità di capitale in un mercato ancora immaturo e
gravato da incertezze. Shell ed Equinor hanno citato costi troppo alti e domanda
insufficiente per giustificare di aver abbandonato una dopo l’altra a settembre un
progetto in Norvegia per produrre ed esportare idrogeno blu (da gas fossile ma con
cattura della CO2, Ndr). In Danimarca sono invece slittati dal 2028 al 2031 i piani per
costruire una pipeline destinata a trasportare idrogeno verde in Germania.
Si è tirato indietro persino uno dei sette vincitori dei sussidi Ue assegnati con la
prima asta della European Hydrogen Bank, che si era tenuta solo in agosto: si tratta di
Benbros Energy, che candidava l’impianto El Alamillo H2 in Spagna, ma ora – per
motivi non chiariti – ha rinunciato al progetto e ai fondi. Per la seconda asta, in
agenda il 3 dicembre, Bruxelles ha introdotto un nuovo requisito obbligatorio a tutela
della filiera europea dell’idrogeno: i progetti potranno impiegare macchinari «made
in China» al massimo per il 25% della capacità. Il bando spiega che «la capacità di
produzione cinese di elettrolizzatori ha già superato il 50% di quella globale» e c’è
«il rischio significativo di una crescente e irreversibile dipendenza dell’Unione
Europea dalle importazioni».
Il limite rischia tuttavia di rivelarsi un boomerang, perché senza prodotti cinesi low
cost il conto più salato potrebbe scoraggiare ulteriori progetti: per BloombergNEF la
misura rischia di «peggiorare le prospettive» di adozione dell’idrogeno verde in
Europa.
Il tema dei costi è d’importanza vitale in questo settore. E uno studio di ricercatori di
Harvard, appena pubblicato dalla rivista scientifica Joule, mette in guardia dal farsi
illusioni: le previsioni ottimiste che circolano non tengono conto dei costi di
stoccaggio e distribuzione, ma questi costituiscono da un terzo a metà del prezzo
finale, avvertono gli autori, arrivando a conclusioni poco incoraggianti. «Ai prezzi
attuali l’idrogeno verde è una strategia con costi proibitivi» per la decarbonizzazione
«in qualunque impiego finale esaminato», afferma lo studio, focalizzato sugli Usa, e
anche se il costo di produzione si riducesse a 2 $/kg le opportunità resterebbero
limitate a settori che già impiegano idrogeno «a meno che i costi di stoccaggio e
distribuzione non diminuiscano». In sintesi: «Il potenziale dell’idrogeno verde è
inferiore a quanto si pensi e questo enfatizza la necessità di ricorrere a una varietà di
opzioni tecnologiche per decarbonizzare i settori hard-to-abate», ossia quelli in cui è
difficile ridurre le emissioni, come ad esempio la siderurgia.
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Platts a fine settembre indicava un costo di 5,8 euro (6,5 dollari) per produrre nel
Nord Europa un chilo di idrogeno verde con elettrolisi alcalina (capex incluso). Con
la tecnologia Pem si sale a 6,07 euro/kg.
Governi di mezzo mondo hanno messo disposizione sussidi, incentivi e agevolazioni
per stimolare la nascita dell’industria dell’idrogeno pulito. Anche l’Italia ha stanziato
di recente 3,64 miliardi attraverso il Pnrr. Ma anche con fondi pubblici molto spesso i
conti non tornano. Uno dei problemi, secondo molti esperti, è che finora gli aiuti si
sono concentrati soprattutto sul fronte della produzione, piuttosto che su quello del
consumo. E la domanda tarda a manifestarsi.
Hanno già stretto accordi con i futuri acquirenti appena il 12% dei progetti
nell’idrogeno a basse emissioni, stima BloombergNEF. Per tutti gli altri la mancanza
di offtakers è una spada di Damocle: il rischio è che restino per sempre sulla carta.
«Nessuno sviluppatore sano di mente inizia a produrre idrogeno senza avere un
acquirente – commenta Martin Tengler, analista di BNEF – E nessun banchiere sano
di mente presta denaro a uno sviluppatore che non abbia la ragionevole fiducia che
qualcuno comprerà il suo idrogeno».
In un rapporto pubblicato a inizio ottobre l’Agenzia internazionale dell’energia
afferma che nel settore le decisioni finali d’investimento (Fid) sono raddoppiate a
livello globale negli ultimi dodici mesi, anche se i progetti si concentrano per oltre il
40% sono in Cina. Se fossero tutti realizzati la produzione di idrogeno verde e blu
potrebbe quintuplicare entro il 2030, a 20 GW. Ma l’Aie per prima ne dubita,
evidenziando «segnali incerti sulla domanda, ostacoli nei meccanismi di
finanziamento, ritardi degli incentivi, incertezze su regolazione, licenze e processi
autorizzativi, sfide operative». «Politici e sviluppatori – esorta Fatih Birol, direttore
dell’Agenzia – devono considerare con attenzione gli strumenti per sostenere la
creazione della domanda, oltre a ridurre i costi e ad assicurare un quadro regolatorio
chiaro».
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SCUOLA24 Il Sole 24 Ore lunedì 21 OTTOBRE 2024

Ricercatori e intese pubblico-private per il
rafforzamento del Mezzogiorno

Piano d’azione Ricerca Sud. Al traguardo il programma d’interventi voluto dal decreto
Coesione di maggio e finanziato con oltre 1,2 miliardi di fondi europei. Si punta
all’incrocio con la Zes unica e gli ecosistemi dell’innovazione voluti dal Pnrr
Eugenio Bruno

Potenziare gli asset della ricerca. Rafforzare le catene dell’innovazione. Valorizzare il
capitale umano, a cominciare dai ricercatori. Sono le tre direttrici lungo le quali si
muoverà il piano d’azione Ricerca Sud introdotto dal decreto Coesione (il Dl
60/2024) e attuato con un Dm a firma della ministra Anna Maria Bernini, che è in
attesa dell’ok degli organi di controllo. L’obiettivo, come annunciato dalla stessa
titolare dell’Università durante il convegno dei Giovani di Confindustria a Capri di
venerdì scorso, è aumentare «la capacità di attrarre investimenti e trattenere talenti»
del Mezzogiorno. E, si spera, dell’intero Paese. A disposizione, come anticipato sul
Sole 24 Ore del 1° maggio, ci sono circa 1,2 miliardi di euro tra i nuovi Pn Ric 2021-
27 e Fondo sviluppo coesione (Fsc) 2021-27 ed eventuali avanzi del vecchio Piano
Sviluppo e coesione 2014-20.
I ritardi di partenza
Le 19 pagine dell’allegato al Dm individuano tre storiche urgenze su cui intervenire.
La prima è la scarsità di risorse umane altamente qualificate che - si legge nel
documento - «costituisce una barriera significativa agli investimenti in ricerca e
sviluppo» ed è dovuta principalmente alla fuga di giovani laureati meridionali (-23,2
per mille contro il -2,4 del Centro Italia). Altrettanto urgente è la debolezza dei
collegamenti tra industria e ricerca, tant’è che, da Roma in giù, tutti gli indicatori
sulle collaborazioni e il trasferimento di competenze nei settori di avanguardia
registrano valori inferiori alla media Ocse. Senza dimenticare la necessità di
potenziare la propensione all’innovazione delle nostre imprese registrata dallo
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European Innovation Scoreboard 2020 che inserisce l’Italia nel gruppo degli
“innovatori moderati”.
Gli interventi da pianificare
Tre sono anche le linee di intervento auspicate dal Mur per invertire la rotta e, se
possibile, dare ulteriore forza alla Zona economica unica (Zes) del Mezzogiorno
partita nel frattempo. La prima consiste nel «potenziamento degli asset della ricerca»
nelle Regioni meridionali. In pratica, si punta, da un lato, a rafforzare le infrastrutture
di ricerca pubbliche operanti negli ambiti della Strategia nazionale di
specializzazione intelligente (Snsi), sviluppando sul campo tecnologie avanzate
insieme al sistema produttivo e promuovendo la mobilità dei ricercatori; dall’altro, a
sostenere un numero limitato di macro-filiere strategiche per la ricerca localizzate al
meridione.
Il rafforzamento del rapporto pubblico-privato nel campo dell’innovazione è alla base
anche del secondo indirizzo strategico delineato dal ministero dell’Università, che
s’intitola “Rafforzare le catene del valore per la ricerca e l’innovazione” e suggerisce
sia il sostegno a progetti strategici di ricerca applicata e trasferimento tecnologico
svolti con atenei e centri pubblici sia il rafforzamento degli ecosistemi per
l’innovazione voluti dal Pnrr. Nel nome di un gioco di sponda più ampio con l’intero
Piano di ripresa e resilienza che - ricordiamolo - riserva alla ricerca 8,5 miliardi.
La terza e ultima linea d’azione riguarda la valorizzazione del capitale umano. A più
livelli. Si va dalle azioni di upskilling e reskilling del personale volte a soddisfare il
bisogno di nuove competenze delle aziende, al supporto agli uffici di trasferimento
tecnologico (specie nel green e nel digitale) che sempre più atenei stanno avviando e
che devono servire anche alla nascita di startup. Fino al finanziamento di iniziative
nell’area della Zes unica del Mezzogiorno citata poc’anzi e all’attrattività di
dottorandi e ricercatori nelle università e dei centri di ricerca meridionali in
collaborazione con il sistema delle imprese.
Il tutto usando lo strumento dei fondi rotativi o delle sovvenzioni (o un mix di
entrambi) che si potranno attivare con gli 1,2 miliardi messi sul piatto dai fondi Ue.
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